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◆Si celebrava il «Christopher Street Day», in memoria
della rivolta del ’69 contro le botte della polizia di New York
Tanti gli slogan su Roma e l’appuntamento di luglio
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SEGUE DALLA PRIMA

ELOGIO
DELL’ULTIMO...

Europa, prove di Gay Pride
«Invase» Berlino e Parigi
In mezzo milione nella capitale tedesca e in Francia
E la Germania promette: presto i matrimoni

oggi sono arrivati, cumulano poltrone,
presenze e sentenze su un mondo che
credono di conoscere, mentre ciò di cui
hanno esperienza è solo una gara da vin-
cere, una montagna da scalare e da do-
minare, mai un mare in cui tuffarsi, un
prato su cui stendersi per fare l’amore o
giocare a pallone, una passeggiata da
prolungare fino all’esaurimento, un caz-
zeggiare in sé e per sé, fine a se stesso,
per il gusto di farlo.

Certo, tra di loro c’è anche qualche ar-
tista, capace di allargare la visione del
mondo, di far vedere che la vita non è
un progetto di sviluppo, ma un’anarchia
di eventi complessa e spesso indecifrabi-
le, ma anche lui è preso dalla sua carrie-
ra, ha l’ossessione di sedurre l’umanità,
non è più libero, non è più ricco di quel-
l’inoperosità di cui è fatta la vita miglio-
re. Anche lui è un professionista, sac-
cheggia l’infanzia o i pochi angoli di vita
rimasti vivi e non colonizzati per farne
un’opera, per essere alla ribalta, magari
quella austera e profonda della storia, e
non quella effimera dei talk-show. Sullo
sfondo diventano sempre meno visibili
quelli che hanno il coraggio della vera
inoperosità, quelli che non sono stati
colonizzati dall’obbligo produttivo e
competitivo, che ancora resistono alla
dittatura dei primi della classe, quelli
che non erano meno bravi degli altri,
ma non hanno voluto sacrificare tutto al
primeggiare. Sono tanti, seminascosti,
imboscati in tanti mestieri, più o meno
riusciti, anch’essi sfioriti come i loro col-
leghi di successo, ma con la schiena drit-
ta perché sanno di aver mantenuto nella
loro vita un territorio libero, di non es-
sersi venduti a nessun Mefistofele.

Ma non si devono montare la testa:
anche loro sono nel mirino dell’osses-
sione competitiva, negli occhi delle
nuove managerialità, anche la loro pro-
duttività verrà verificata da mille ispet-
tori generali non più provenienti da Mo-
sca, come quelli di Gogol, ma da Har-
vard e dalle sue derivate, dalle Businnes
School e dai Master, oppure dai nostri
più modesti corsi di aggiornamento. La
lotta entra in una fase nuova: le ispezio-
ni sono in nome della modernità e tutto
va passato al suo vaglio. Ma non si illu-
dano i riformatori, i piccoli pretoriani
del potere contemporaneo: ad ogni pri-
mavera il bisogno di fuggire tornerà
sempre forte in ogni gioventù, e in ogni
scuola ci sarà il ragazzaccio che sghi-
gnazzerà pensando che efficiente fa ri-
ma con deficiente. Sia lode a lui.

FRANCO CASSANO

Alcune immagini delle annuali parate dei gay a Parigi e a Berlino

Centinaia di migliaia di omo-
sessuali hanno sfilato ieri nelle
strade di Parigi e Berlino per la
giornata dell’orgoglio gay, tutti
inneggiando al prossimo
World gay pride di Roma, nella
festa annuale del «Christopher
Street Day». Con lo slogan «la
nostra diversità è seducente»,
mezzo milione di donne e uo-
mini sono scesi in piazza a Ber-
lino. Con costumi, ali da ange-
lo o coperti solo da coloratissi-
mi disegni sulla pelle, hanno
ballato a ritmo di samba, musi-
ca techno e canzoni degli «Ab-
ba». Ai manifestanti in Germa-
nia sono arrivati messaggi dal
cancelliere Gerhard Schroeder
e dal sindaco-governatore di
Berlino Eberhard Diepgen. E a
Zurigo, in Svizzera, i gay han-

no sfilato in duemila, prote-
stando contro uno dei paesi se-
condo loro più discriminatori
nei confronti dell’omosessuali-
tà.

Il «Cristopher Street Day» ce-
lebra la prima rivolta degli
omosessuali contro le repres-

sioni della polizia, nel 1969,
nel quartiere newyorchese del
Greenwich Village. Nella capi-
tale francese lo hanno ricorda-
to, in mezzo alla folla dei ma-
nifestanti, il ministro della cul-
tura Jack Lang e il candidato
socialista a sindaco di Parigi,

Bertrand Delanoe. Duecento-
mila i partecipanti alla manife-
stazione: sventolando bandiere
arcobaleno e striscioni con lo
slogan «Omofobia: una piaga
sociale» sono arrivati a piazza
della Bastiglia. Le 55 associa-
zioni che organizzano la mani-
festazione, fra cui quelle per la
difesa dei diritti dell’uomo e
Amnesty international, hanno,
quest’anno, sostegni politici da
quasi tutti i partiti, tranne
quelli dell’estrema destra. Ve-
nerdì, il ministro degli Affari
sociali Martine Aubry aveva
preannunciato iniziative del
governo francese contro la di-
scriminazione degli omoses-
suali e sempre ieri è stato reso
noto un sondaggio secondo cui
ormai il 56% dei francesi accet-

ta l’ipotesi di un figlio omoses-
suale e il 64% è favorevole al
Pacs (le coppie di fatto).

Per parte sua, l’esecutivo te-
desco è pronto a varare un pro-
getto di legge che dà alle cop-
pie gay gli stessi diritti dei co-
niugi. E questo infatti chiede-
vano ieri a pieni polmoni i cin-
quecentomila sfilati a Berlino.
Cifra record e tutti erano con-
centrati sulla bozza di legge
messa a punto dal governo ve-
nerdì, che apre la strada al ma-
trimonio per coppie dello stes-
so sesso, con tanto di regola-
mento sul cognome di chi dei
due è la sposa e obbligo di ali-
menti in caso di separazione.
«Stesso diritto per stesso amo-
re», era infatti uno degli slogan
più gridati della parata. E la dif-

fidenza, nonostante la bozza di
legge, era diffusa. «Sto già da
nove anni assieme all’uomo
della mia vita - diceva il tren-
tottenne commerciante Mi-
chael Hardfelder - ma all’Omo-
Ehe (il matrimonio omosessua-
le, ndr) ci crederò solo quando
sarà messo nero su bianco nella
gazzetta ufficiale».

Da Oslo, intanto, arrivava
un’altra notizia: le organizza-
zioni omosessuali norvegesi
hanno assegnato un premio al
principe ereditario Aakon per il
suo aperto sostegno ai diritti
dei gay. Il comitato che ha as-
segnato il premio ha sottoli-
neato che il principe Aakon ha
saputo affrontare senza pregiu-
dizi la questione degli omoses-
suali e della loro cultura.
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ROMA Hanno rubato un gatto
nel cortile e lo hanno ucciso a cal-
ci, giocandoci a pallone. Quando
la polizia è arrivata, chiamata da
una signora che aveva assistito al-
la scena, si sono scusati: «Era solo
un gioco». Hanno quindici e sedi-
ci anni i tre ragazzi che venerdì se-
ra, a Villanova di Guidonia, alle
portediRoma,echegliagentinon
hanno potuto fermare perché i
proprietari dell’animale ucciso
non hanno ancora presentato la
denuncia. Il reato previsto è dan-
neggiamento di animale e preve-
de fino ad un anno di reclusione.
«Non siamo usciti di casa per am-
mazzare il gatto - si sono difesi - ,
semplicemente non sapevamo
chefareenonappenaabbiamovi-

sto quel micio sulla recinzione di
unacasaèscattatalamolla».

I tre ragazzi,amicidatempo,so-
no figli di operai e frequentano
tutti e tre le scuole medie superio-
ri.Venerdì sieranovistinellapiaz-
za centrale del quartiere e hanno
cominciato a girovagare. A uno e
venuto in mente di avvicinare il
gattochesporgevaconlatestadal-
la recinzione di una casa. Da lì l’i-
dea di giocarci a palla: lo hanno

chiamato e il gatto, che è sempre
vissuto a contatto con le persone
tra le mura di casa, si è avvicinato
istintivamente; per tutta risposta
loro hanno cominciato a tirar cal-
ci. La proprietaria, sentito il mia-
golio dell’animale, in un primo
momento ha pensato a un furto.
Quandoèscesaincortile,però,era
troppo tardi. Non le è rimasto che
seppellirlo.

«Non ci sono parole per com-

mentare fatti simili - ha detto Mo-
nica Cirinnà, consigliere comu-
nalediRomadelegatoaidirittide-
gli animali -Miaugurochel‘ auto-
ritàchehaconstatatol’uccisionea
calci del gatto, e che ha redatto il
verbale,avvii,comeprevedel’arti-
colo727delcodicepenalesuimal-
trattamenti agli animali, il proce-
dimentod’ufficiocontroirespon-
sabili». Secondo Monica Cirinnà
in questo caso, «visto che c’è stata

l’ammissionedelfattodapartedei
ragazzi e quindi la flagranza del
reato» il Pretore può procedere di-
rettamente.

Ma cosa può essere scattatonel-
la mente dei tre giovani? «Sicura-
mente dietro il gioco crudele - ha
commentatoAnnaOliverioFerra-
ris - sinascondono gravi problemi
psicologici, una forte immaturità
e probabilmente una percezione
alterata della realtà alla quale po-

trebbero aver contribuito anche i
videogiochi. Naturalmente biso-
gnerebbe conoscere la lorostoria -
harilevatocontinuato-soprattut-
toperchégiochicomequestisono
legati sì a grosse frustrazioni, ma
sono tipici di bambini più piccoli.
Ragazzidi15e16annidovrebbero
aver superato la fase in cui si è
spinti dalla curiosità o dal deside-
rio di veder soffrire un essere vi-
vente».

Una delle ipotesi - sostiene la
psicologa - farebbe pensare a un
comportamentofruttodiunaper-
cezione alterata della realtà e pos-
sibile conseguenza dei videogio-
chi. «Moltidi questi - ha prosegui-
to -portanoaconsideraregliesseri
viventicomecose».

Uccidono un gatto giocandoci a pallone
Il cinico passatempo di tre giovani di Guidonia: «Era solo uno scherzo»


